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1. Importanza e urgenza della formazione nella pastorale delle migrazioni

Città del Vaticano (Agenzia Fides) - Le migrazioni odierne – determinate da diversi fattori, con prevalenza di aspetti politici, economici e religiosi – non sono un evento marginale, che si può arginare con risposte di emergenza. Esse sono diventate un fenomeno strutturale, che coinvolge ormai tutte le nazioni e incide profondamente nella vita sociale, culturale, religiosa ed economica dei Paesi di partenza, di transito e di arrivo dei flussi migratori.

Di fronte a tale sfida le comunità, civili e religiose, sono direttamente responsabili di un nuovo tipo di convivenza, in cui venga garantito il pieno rispetto dei diritti fondamentali della persona, sia favorito il processo di accettazione reciproca tra migranti e popolazione locale, sia promosso uno sviluppo che consenta a tutti di vivere dignitosamente nel proprio Paese, coniugando cristiana accoglienza e diritto alla legittima sicurezza e stabilità.

Oggi purtroppo assistiamo sempre più spesso a forme di chiusura da parte delle società di arrivo dei migranti. In tempi recenti sono andate aumentando le cosiddette “comunità blindate” e, forse, stiamo addirittura per assistere alla nascita di “continenti blindati”, con Europa e Nord America in prima linea. Probabilmente vedremo presto calare nuove cortine di ferro, con le guardie armate che pattugliano le frontiere e navi da guerra a difesa delle coste inavvicinabili.

Ma la diversità, portata dalle migrazioni, è ormai un dato di fatto: vi sono cose, individui e culture differenti. Spesso, lungo la storia, tali differenze sono state utilizzate per dominare o per discriminare. Raramente sono state valorizzate. Concepire, invece, la diversità come un valore significa sviluppare una visione pluralistica della realtà, dove è possibile e auspicabile il riconoscimento, il rispetto e la promozione della diversità. Che però non deve essere considerata come un puro dato di fatto: la semplice accettazione di tale realtà infatti non è certo in grado di sviluppare automaticamente il rispetto verso l’altro. Ecco perché è importante e urgente promuovere l’accoglienza della diversità, dandole quel senso profondo che ci consenta di rispondere positivamente all’interrogativo: come coniugare il rispetto e la promozione delle specifiche caratteristiche di individui, gruppi e comunità, con l’unità e la coesione di una società, di un popolo, di una nazione?

Queste premesse stanno a fondamento della preoccupazione della Chiesa affinché siano offerte opportune iniziative per la formazione degli Operatori pastorali nell’ambito della pastorale della mobilità umana e, in particolare, nell’area delle migrazioni. Varrà dunque ricordare almeno alcuni pilastri sui quali si edifica la sollecitudine pastorale ecclesiale, posti come punti di riferimento per la formazione degli Operatori pastorali. Anzitutto vi è l’affermazione della pari dignità delle persone umane: “Gli uomini di tutte le razze e popoli sono figli di Dio e redenti da Gesù Cristo. Malgrado la loro diversità per il colore della pelle e della nazionalità, appartengono alla medesima natura umana. Chi diffonde nell’opinione pubblica il senso della fraternità fra gli uomini, di una fraternità che non conosce confini, prepara giorni migliori all’umanità” ( Giovanni Paolo II, Messaggio per la Giornata mondiale del migrante, 1987). Poi la solidarietà dei popoli: “Una nazione che in qualche modo cedesse alla tentazione di chiudersi in se stessa, di non accettare la responsabilità che le compete in misura del suo sviluppo e ricchezza nel consesso delle nazioni, mancherebbe seriamente a un suo grave dovere etico. Tale solidarietà non è un vago sentimento di compassione, di commozione superficiale per le sofferenze di tanti popoli vicini e lontani. È una forte decisione di impegnarsi per il bene comune, cioè per il bene di tutti e di ciascuno, poiché noi siamo responsabili di tutti” (Sollicitudo rei socialis, nn. 23 e 28). Da qui deriva altresì la responsabilità comune verso i migranti, che è certamente cresciuta in seguito al fenomeno migratorio nei Paesi industrializzati e alla globalizzazione. Però manca ancora un chiaro concetto di integrazione che vada al di là di una semplice accoglienza e di una generica capacità di convivenza. Proprio qui si inserisce la responsabilità dei cristiani e la adeguata formazione degli Operatori pastorali. Nella lotta alle discriminazioni di cui sono oggetto i migranti, ciascuno deve assumere la propria parte di responsabilità. Infatti, in primo luogo tocca agli uomini di governo farci uscire dalla falsa alternativa: o si accolgono gli altri e si permette lo snaturamento del nostro patrimonio – storico, culturale e religioso – oppure si studiano misure difensive per respingere e allontanare chi è diverso e bisognoso. 

Tocca, poi, ai responsabili dell’economia elaborare progetti e proposte concrete per una accoglienza degli immigrati e dei profughi veramente degna di esseri umani.

E, infine, tocca a noi cristiani sentirci fortemente interpellati dal fenomeno migratorio, quasi fossimo ad un bivio della storia e della civiltà, di fronte cioè all’alternativa se la terra appartiene realmente a tutti, oppure se siamo servi dei confini tracciati sulle carte geografiche e dei muri di separazione, nella illusoria convinzione che l’interesse personale e di gruppo sia sufficiente a garantire pace e sicurezza tra le nazioni.

Il migrante, pertanto, è un prezioso segno dei tempi, che sveglia e interroga, opportunità per oltrepassare le divisioni e stabilire nuove arricchenti relazioni.

2. I Documenti del Magistero della Chiesa

Già il pontificato di San Pio X, anche sotto la spinta del pensiero e dell’opera del Beato Giovanni Battista Scalabrini, Vescovo di Piacenza, segnò l’inizio di numerose iniziative nell’ambito formativo della pastorale migratoria: nel 1908 il Papa raccomandò l’istituzione di comitati diocesani o parrocchiali a favore degli emigrati con scopi di tutela e informazione per i partenti; nel 1912, poi, egli istituì, nell’ambito della ristrutturata Curia Romana, un’apposita sezione per l’emigrazione, dando nuovi impulsi anche all’esigenza di formare gli Operatori pastorali. Nel 1914 definì nuovamente la disciplina del clero addetto all’emigrazione, con il decreto Ethnografica studia, suggerendo anche che si desse particolare attenzione alla preparazione specifica del clero, dal punto di vista linguistico, culturale e pastorale. Nello stesso anno, avvertendo la necessità di coinvolgere la Chiesa di origine in forme più consone di formazione degli Operatori pastorali, con il Motu proprio Iam pridem, vennero gettate le basi per l’erezione del “Pontificio Collegio per l’emigrazione”, per la preparazione dei missionari d’emigrazione, il quale tuttavia, a causa dello scoppio del primo conflitto mondiale, venne di fatto aperto solo nel 1920. 

Sotto il pontificato di Benedetto XV, la Sacra Congregazione Concistoriale inviò agli Ordinari Diocesani Italiani la lettera circolare “Il dolore e le preoccupazioni” (6 dicembre 1914), nella quale si chiedeva, per la prima volta, di istituire una Giornata annuale di sensibilizzazione e, poi, di raccolta di denaro in favore delle opere pastorali per gli emigrati e per il sostentamento economico del “Pontificio Collegio”. Successivamente, il 22 febbraio 1915, la medesima Congregazione inviò una lettera pure agli Ordinari Diocesani d’America, chiedendo che essi pure si facessero carico di raccogliere fondi per la sollecitudine pastorale in favore degli emigrati.

L’appello alla formazione non poteva certo mancare nella Costituzione Apostolica Exsul Familia, emanata da Pio XII nell’agosto del 1950 – e considerata dunque la magna charta del pensiero della Chiesa sulle migrazioni –, che anzitutto confermò la finalità del “Pontificio Collegio”, “fondato con lo scopo di preparare giovani sacerdoti del clero secolare con un apposito corso di studi a diventare idonei allo speciale ministero sacro presso gli emigranti” (n. 34). Poi, furono dedicati a regolamentare la medesima istituzione i nn. 51-54 del capo VI, raccomandando che “non si affidi la cura spirituale dei fedeli italiani emigranti se non a quei sacerdoti che per un tempo congruente siano stati formati nel predetto collegio e siano stati riconosciuti idonei a tanto ufficio per doti di animo e di mente, per dottrina, per conoscenza di lingue, per buona salute e per altre buone qualità” (ivi).

Gli anni Sessanta segnarono la grande stagione del Concilio Ecumenico Vaticano II, con il rinnovamento delle strutture della Chiesa e del suo impegno di evangelizzazione nel mondo contemporaneo (basterà citare, per il nostro tema, il Decreto Christus Dominus n. 18). Vi fu, dunque, anche un aggiornamento della pastorale migratoria, con la riformulazione dei suoi contenuti, soprattutto con l’Istruzione De pastorali migratorum cura (1969) e con la costituzione delle varie Conferenze episcopali nazionali e degli organismi specializzati per l’emigrazione. Tra le numerose raccomandazioni alla formazione solida per gli Operatori della pastorale migratoria, l’Istruzione esortò le Conferenze episcopali a “istituire un collegio di sacerdoti da destinare alle migrazioni, o scegliere almeno degli istituti, valendosi dell’aiuto di seminari specializzati, se esistono, per la formazione di candidati al sacerdozio di una determinata lingua. In tali istituti i sacerdoti, sia prima della partenza per l’estero, sia quando già vi risiedono frequentino regolarmente appositi e periodici corsi e si ‘sforzino anche di apprendere, se necessario, nuovi metodi di apostolato e si informino intorno alle condizioni che interessano la vita economico-sociale e la civiltà del posto’” (n. 23 § 3). Il documento, del resto, insisteva sui diritti fondamentali della persona umana, mettendo in luce che l’emigrazione è un fenomeno complesso di diritti e doveri, primo tra i quali il diritto di emigrare, cui corrisponde il dovere di contribuire lealmente allo sviluppo del Paese di insediamento. L’attenzione dell’Istruzione De pastorali migratorum cura, ad ogni buon conto, non si concentrò soltanto sui sacerdoti, sui religiosi e sulle religiose, ma si estense anche ai laici, in consonanza con il dettato conciliare (si veda, in particolare, Apostolicam actuositatem 7 e 14), dedicando al loro ministero specifico l’intero capitolo VII, con richiamo pure alle dinamiche della formazione.

Nell’ampio ventaglio degli interventi del Magistero, poi, bisogna ricordare la Lettera circolare Chiesa e mobilità umana, della Pontificia Commissione per la Pastorale delle Migrazioni e del Turismo (1978), che diede rilievo alla sollecitudine pastorale della Chiesa nei confronti delle diverse categorie di persone nel vasto quadro della mobilità umana. Per quanto riguarda il nostro argomento specifico, troviamo un allargamento di prospettiva fino a comprendere un’esigenza di formazione e informazione destinata a tutti, con particolare appello allo studio nei seminari: “un’esigenza elementare è la preparazione dei fedeli alle esperienze della mobilità. Questo è compito della pastorale ordinaria, un aspetto fondamentale di essa, che rientra quindi nei temi della catechesi, della predicazione, della formazione spirituale. (…) Ciò richiede, nel clero locale, uno specifico aggiornamento, che ha le sue radici nella formazione nei seminari” (n. 21). Anzi, torna insistente l’incoraggiamento rivolto al mondo laicale: “la fondamentale esigenza di permeare del fermento cristiano il mondo in movimento, per essere interamente appagata, postula che i fedeli laici siano formati, incoraggiati e sostenuti nell’esercizio delle precise responsabilità derivanti loro, non da ruoli suppletivi o da aspetti contingenti, ma dalla vocazione cristiana” (n. 30).

3. Il Pontificio Consiglio della Pastorale per i Migranti e gli Itineranti

Il quadro degli interventi a favore della pastorale della mobilità umana vide, nel 1970, la creazione della Pontificia Commissione per la Pastorale delle migrazioni e del turismo, voluta da Paolo VI (con il Motu proprio Apostolicae caritatis), trasformatasi nell’attuale Pontifico Consiglio della Pastorale per i Migranti e Itineranti, nel 1988, con la Costituzione Apostolica Pastor Bonus di Giovanni Paolo II. Ad esso furono affidati compiti di coordinamento, animazione e stimolo, soprattutto nei confronti delle Conferenze episcopali. Sarebbe assai difficile rendere conto delle molteplici iniziative promosse, incoraggiate o organizzate dal Pontificio Consiglio, per cui non ci soffermiamo sugli Incontri, a livello nazionale e internazionale, né sugli interventi nei confronti di singole istituzioni, rimandando opportunamente alla rivista del Dicastero People on the Move e ai Bollettini editi periodicamente dai suoi Settori specifici.

Quanto alla dimensione formativa, comunque, il Dicastero trovò opportuni fondamenti nelle indicazioni della Ratio fundamentalis Institutionis Sacerdotalis (cf. AAS 62 [1970] 321-384). In particolare, si confermò l’utilità di una preparazione pastorale sia generica che specializ​zata per vari compiti particolari quanto all’adattamento alle culture (n. 64), all’apprendimento delle lingue (n. 67), alla preparazione alle varie forme di apostolato (n. 95), in spirito cattolico (n. 96). 

Nel 1986, la Congregazione per l’Educazione Cattolica, in collaborazione con la Pontificia Commissione per la Pastorale delle Migrazioni e del Turismo, emanò una Lettera circolare su “La pastorale della mobilità umana nella formazione dei futuri sacerdoti”, attestando che “la mobilità umana dovrà costituire un capitolo ag​giornato e debitamente strutturato dell’insegnamento della Teologia pastorale (…). Nelle lezioni su questo argomento dovrà essere ri​servato un posto privilegiato alla illustrazione dei documenti ufficia​li della Santa Sede, del Concilio, delle Conferenze Episcopali e dei singoli Vescovi” (n. 4). Vari suggerimenti vennero proposti, al fine di “stimolare la carità pastorale dei candidati al sacerdozio, aiutandoli ad acquistare, sotto la guida competente degli educatori, quelle attitudini pastorali che si richie​dono per una proficua attività in questo importante campo dell’apo​stolato” (n. 5). 

In collaborazione, poi, con la Congregazione per gli Istituti di vita consacrata e le Società di vita apostolica, il Dicastero inviò alle persone consacrate un invito a rafforzare ed allargare il loro impegno pastorale in favore dei migranti, dei rifugiati e delle persone coinvolte nella mobilità umana (“A tutti i Religiosi e le Religiose nel mondo” del 25 marzo 1987, in People on the Move 48 [1987] 163-166; Istruzione congiunta “Invito all’impegno pastorale per i Migranti e i Rifugiati”, in Informationes SCRIS, dicembre 1989, pp. 174-184).

Anche la Ratio fundamentalis Institutionis Diaconorum Permanentium (cf. AAS 90 [1998] 843-879) non mancò di offrire significativi spunti sull’argomento.

Quindi, nel Documento conclusivo del V Congresso mondiale della Pastorale per i Migranti e i Rifugiati (Roma, 17-22 novembre 2003), il Pontificio Consiglio raccomandò di integrare i piani di studio approntati per gli Operatori della pastorale della mobilità umana mediante iniziative specifiche, come programmi formativi e corsi universitari. In effetti, si ribadiva la delicata cura della formazione di coloro che generosamente si dedicano all’apostolato specifico dei migranti, affermando che “le persone coinvolte nell’assistenza e nella pastorale dei migranti e rifugiati (sacerdoti, religiose/i e operatori pastorali laici) necessitano di una adeguata formazione per essere più efficaci nella loro azione, nel contesto della crescente complessità del fenomeno della mobilità umana” (People on the Move 93 [2003] 381).

E su tali basi, il Pontificio Consiglio elaborò un’esposizione più dettagliata dell’ampio e delicato tema nell’Istruzione Erga migrantes caritas Christi, pubblicata il primo maggio 2004 con l’autorizzazione di Giovanni Paolo II. In effetti, nei nn. 71-88 e nel relativo Ordinamento giuridico-pastorale, si sottolineò a più riprese la necessità di una particolare preparazione alla specifica pastorale dei migranti. Il documento segnalò, tra l’altro, i Quaderni Universitari e la Rivista People on the Move, editi dal medesimo Dicastero, come “validi sussidi nell’insegnamento della tematica migratoria” (n. 71). In visione più ampia, poi, l’Istruzione aprì un dialogo di cooperazione con i singoli e le istituzioni che possono contribuire, con il loro specifico e competente apporto, ad un migliore servizio ai migranti, nella convergenza delle forze e delle risorse: “‘la complessità e la frequente evoluzione che si registra nei fenomeni del movimento migratorio rende necessaria, per orientamento della pastorale, l’opera di istituzioni complementari, destinate a seguire tali fenomeni e a darne oggettive valutazioni. Si tratta di centri pastorali per gruppi etnici, ma soprattutto di centri di studio interdisciplinari, che raggruppino, cioè, le materie necessarie all’elaborazione e all’attuazione della Pastorale’ (Chiesa e mobilità umana, n. 40). Queste ricerche dovrebbero anche poter orientare gli studi seminaristici o quelli negli Istituti di formazione, nei Centri pastorali, ed essere direttamente utilizzate appunto nella preparazione degli Operatori della pastorale migratoria” (EMCC n. 76).

Inoltre, per favorire la conoscenza e la diffusione della sua Istruzione e promuovere la formazione degli Operatori pastorali in campo migratorio, il Dicastero elaborò ed emanò una serie di Lettere circolari, in collaborazione con altri Organismi della Santa Sede.

Infatti, il 25 maggio 2005, con l’accordo del Pontificio Consiglio per i Laici, il Dicastero si rivolse ai Responsabili e ai Membri di Movimenti ecclesiali e Associazioni laicali con un documento che riaffermava “la necessità, da parte del Laico impegnato nel settore migratorio, di acquisire un patrimonio di conoscenze ed esperienze, di attitudini e capacità, nonché di virtù umane e cristiane, che lo rendano adatto a svolgere nel modo più adeguato il suo compito tra i migranti, dove emergono gli aspetti peculiari della tutela della identità etnica, culturale, linguistica e rituale del migrante, l’accompagnamento nel percorso di integrazione e lo spirito missionario”. Tra l’altro, si suggerivano altresì “concrete modalità intese a raggiungere tale obiettivo, ipotizzando, ad esempio, la costituzione di centri per la formazione di Laici e Operatori pastorali, in una prospettiva interculturale, nonché di centri di studio e riflessione”.

Poi, nell’estate 2005, congiuntamente alla Congregazione per gli Istituti di vita consacrata e le Società di vita apostolica, il Pontificio Consiglio indirizzò un appello alle Superiore e ai Superiori generali, affermando che “riveste grande importanza la formazione specifica della persona consacrata che si appresta a un ministero fra gli immigrati. Chiamato al loro servizio, vive uno spirito di piena disponibilità e adattamento alle loro legittime esigenze, coltivando una mentalità aperta all’universale in mezzo a chi giunge dalle più svariate provenienze. È importante perciò che le persone consacrate completino la formazione di base con una preparazione pastorale specifica, fondata sulla conoscenza e sull’esperienza, anche pratica, della realtà umana, sociale e religiosa delle migrazioni, vissuta per un certo tempo, anche prima della destinazione missionaria, prendendo poco a poco contatto diretto con i problemi e la realtà viva dei migranti. Potrà aiutare altresì vivere in precedenza in un ambiente comunitario plurinazionale, ove si possono acquisire preziose conoscenze linguistiche e culturali, che risultano necessarie allo svolgimento di questo apostolato specifico, anche perché tale ambiente comunitario può stimolare alla comprensione e al rispetto delle differenze”.

Ai Gerarchi delle Chiese Cattoliche Orientali, poi, l’otto ottobre 2005, fu inviata la Lettera su “La sollecitudine pastorale della Chiesa verso i migranti”, insieme alla Congregazione per le Chiese Orientali, rammentando loro che “la Vostra nota sollecitudine pastorale, nell’importante campo delle migrazioni, renderà manifesta la carità cristiana come via alla conservazione e dilatazione della fede e dell’evangelizzazione. Essa saprà ispirarsi alla grande, comune Tradizione ecclesiale, radicata nel kerygma evangelico, per esprimere la concretezza della testimonianza, mediante la promozione umana, in termini di accoglienza, solidarietà e comunione”.

Il 13 ottobre 2005 fu emanata la Lettera congiunta con la Congregazione per l’Evangelizzazione dei Popoli, indirizzata agli Ordinari Diocesani, che raccomandava di “approntare un piano formativo adeguato per coloro che si apprestano a un ministero tra i migranti. I candidati al Presbiterato e al Diaconato permanente, nonché i Presidenti delle comunità cristiane, i Catechisti e i fedeli laici tutti, siano da Voi aiutati a porre alla base della loro formazione e del loro apostolato uno spirito autenticamente missionario, anche per quanto riguarda la mobilità umana, che li renda altresì disponibili, ciascuno secondo la vocazione propria, non solo a testimoniare nella Diocesi di appartenenza, ma anche fuori dalla patria, se necessario, soprattutto tra i connazionali emigrati”.

Infine, il 3 dicembre 2005 fu la volta della “Lettera congiunta sulla pastorale migratoria nella formazione dei futuri sacerdoti e diaconi permanenti”, elaborata con la Congregazione per l’Educazione Cattolica, nella quale si ribadiva che “alcuni sacerdoti devono ricevere una preparazione solida per dedicarsi all’apostolato specifico in ambito migratorio. Essendo il fenomeno migratorio ormai planetario, pure nei seminari non potrà mancare una formazione in questo campo, sia nei programmi di Teologia pastorale, sia tramite una sensibilizzazione nelle varie discipline teologiche”.

4. Il programma accademico dello Scalabrini International Migration Institute (SIMI)

La Congregazione dei Missionari di San Carlo – Scalabriniani –, in consonanza con il suo carisma di fondazione, forte dell’esperienza ormai centenaria a servizio delle migrazioni e anche in risposta alle continue sollecitazioni del Pontificio Consiglio della Pastorale per i Migranti e degli Itineranti, nell’anno 2000 diede vita, in Roma, ad un Istituto universitario specializzato, lo Scalabrini International Migration Institute (SIMI), in sinergia con gli altri Istituti della Famiglia Scalabriniana ed altri Organismi impegnati nel campo migratorio.

Il SIMI è un Istituto Accademico Internazionale, che ha sede a Roma ed è incorporato alla Pontificia Università Urbaniana. Esso è promosso dalla Congregazione dei Missionari di San Carlo – Scalabriniani – e sostenuto dalla “Fondazione Scalabrini”, emanazione dei tre Istituti di vita consacrata della Famiglia Scalabriniana, che sono stati fondati o ispirati dal Beato Giovanni Battista Scalabrini per l’assistenza religiosa, morale e sociale degli emigrati, in collaborazione con i laici che affiancano e sostengono l’ideale scalabriniano. Il Beato Scalabrini considerava l’emigrazione come diritto naturale della persona, occasione e strumento di crescita del dialogo e dell’integrazione tra i popoli, ma anche come dolorosa esperienza di distacco e sradicamento, che esige l’intervento della Chiesa e della società per la protezione della dignità dei migranti. Partendo da tale visione, il SIMI si propone come luogo di formazione, documentazione, approfondimento e iniziativa per quanti operano o sono interessati al fenomeno della mobilità, promuovendo il confronto delle diverse concezioni politico-sociali, etico-religiose e culturali sul tema specifico.

L’Istituto, che ha come principale finalità la formazione accademica e professionale di studiosi, ricercatori e operatori nel campo della mobilità umana, privilegia il carattere interculturale e interdisciplinare nell’impostazione del piano di studi, nel corpo dei docenti e nell’universo degli utenti cui si rivolge. 

Esso offre due distinti programmi didattici: il primo viene svolto dal SIMI in quanto Istituto incorporato alla Facoltà di Teologia della Pontificia Università Urbaniana e si rivolge a quanti vogliano conseguire la Licenza o il Dottorato in Teologia Pastorale della Mobilità Umana; il secondo è svolto in collaborazione con la Facoltà di Scienze della Formazione della LUMSA – Libera Università Maria SS. Assunta di Roma – e porta al conseguimento di un Master universitario di I livello in “Migrazioni: Politiche e Risorse per la Coesione Sociale”.

Licenza (e Dottorato) in Teologia Pastorale della Mobilità Umana

Il biennio di Licenza in Teologia Pastorale della Mobilità Umana mira ad approfondire i fondamenti biblici e teologici del fenomeno della mobilità umana, in particolare delle migrazioni, secondo l’insegnamento della Chiesa e la tradizione Scalabriniana. Esso promuove la ricerca sulle varie dimensioni del fatto migratorio, in vista di politiche di gestione delle migrazioni fondate sul rispetto dei diritti umani e della dignità dei migranti. Privilegia, pertanto, il metodo del confronto e del dialogo tra scienze umano-sociali e discipline teologico-pastorali. Infine, il SIMI tende a sviluppare la conoscenza pratica del fenomeno migratorio, avendo particolare attenzione alle relazioni interculturali ed interreligiose, nonché agli aspetti della promozione umana e della tutela sociale. 

Il programma di Licenza ha la durata di quattro semestri e vi si accede con il titolo di baccellierato in teologia. In conformità al Processo di Bologna, nel biennio di licenza lo studente deve ottenere complessivamente 120 crediti (ects.). Nel corso del biennio vengono offerti 18 corsi principali, 7 corsi ausiliari e 4 seminari, che affrontano tematiche relative alla teologia pastorale, all’etica delle migrazioni, alla storia della Chiesa, ai fondamenti biblici, alle dinamiche e alle politiche delle migrazioni e agli aspetti del diritto canonico riguardanti le migrazioni. Agli studenti della Licenza è richiesto anche lo svolgimento di un tirocinio pastorale della durata di un anno da svolgersi presso una comunità pastorale dove vi sia presenza di immigrati, al fine di offrirsi per un servizio/presenza tra i migranti. 

Master universitario di I livello in “Migrazioni: Politiche e Risorse per la Coesione Sociale”

II Master in “Migrazioni: Politiche e Risorse per la Coesione Sociale” fornisce gli strumenti teorici e metodologici per analizzare e comprendere le condizioni e le politiche necessarie per favorire la coesione sociale nella società e studiare le iniziative necessarie per facilitare l’integrazione tra cittadini e immigrati in un contesto di convivenza interculturale. Il Master si rivolge principalmente a studenti che hanno completato una laurea di primo livello e intendono acquisire competenze specifiche in un settore in forte crescita e di importanza cruciale in Italia e in Europa. Esso interessa, poi, insegnanti e personale inserito nel mondo educativo, dove cresce la presenza di studenti, giovani e adulti, provenienti da varie aree culturali. Si indirizza anche a funzionari e operatori nel settore pubblico (dal settore dell’amministrazione a quello medico-ospedaliero, a quello dell’assistenza sociale), agli operatori nelle organizzazioni non governative, in particolare le organizzazioni per gli immigrati, al personale nelle aree produttive, in particolare a livello di quadri, e attivisti nei sindacati e, infine, agli stessi immigrati che intendono perseguire opportunità professionali, valorizzando le proprie specificità di conoscenze e cultura. In proposito, nelle quattro annualità svolte sino ad oggi, si è in effetti avuta una costante presenza di studenti stranieri (dal 26% al 42% degli iscritti), tra i quali alcuni erano già residenti da tempo in Italia, con propria storia di immigrazione e vissuto personale, che ha potuto essere condiviso con il resto della classe ed ha rappresentato un elemento di ulteriore ricchezza per il percorso formativo d’insieme. Si è anche assistito ad un crescente interesse per il Master da parte di studenti provenienti da Paesi terzi, sia europei sia extraeuropei.

Per iscriversi al Master il candidato deve essere in possesso di una laurea triennale di nuovo ordinamento, una laurea di vecchio ordinamento o un altro titolo di studio universitario, anche conseguito all’estero, riconosciuto idoneo. Il programma è costituito da 14 insegnamenti in materie di natura multidisciplinare, che consentono di avere una panoramica ampia del fenomeno migratorio e di conseguire conoscenze approfondite dei vari aspetti che lo compongono.

L’elemento di forza del Master è un tirocinio obbligatorio all’interno del programma curricolare (60 CFU), che dà ai partecipanti un’opportunità concreta di fare esperienza pratica presso enti, associazioni o istituzioni pubbliche e private che si occupano di immigrazione e asilo, sia a Roma sia in altre parti del territorio nazionale.

Oltre alle attività didattiche il SIMI organizza ogni anno, in occasione dell’Anniversario di Fondazione della Congregazione, il 28 novembre, il Convegno SIMI su tematiche relative alla mobilità umana, sempre con uno sguardo alle istanze poste dall’attualità. 

Dal 2004 il SIMI si è fatto promotore della pubblicazione della Collana “Quaderni SIMI”, la quale emerge dalle attività di insegnamento e da altre iniziative, proponendo saggi monografici e opere collettanee nelle scienze sociali, filosofiche e teologiche per esplorare le varie problematiche che le migrazioni pongono alla coesione sociale, al dialogo interculturale e interreligioso e alla crescita di comunità di credenti uniti nella diversità. I “Quaderni SIMI” intendono essere strumenti di studio e di riflessione per quanti desiderano approfondire l’analisi delle complesse dimensioni delle migrazioni, occasione di dialogo per ricercatori e studiosi del tema e offerta di spunti di analisi e chiavi di lettura per coloro che sono impegnati nel lavoro diretto con i migranti. Sino ad oggi sono stati pubblicati i seguenti volumi:

· Battistella Graziano (a cura di), Migrazioni e diritti umani, Urbaniana University Press, Roma 2004.

· De Paolis Velasio, Chiesa e migrazioni. Scritti raccolti da Luigi Sabbarese, Urbaniana University Press, Roma 2005.

· Battistella Graziano (a cura di), La missione viene a noi. In margine all'Istruzione Erga Migrantes Caritas Christi, Urbaniana University Press, Roma 2005.

· Bentoglio Gabriele, Mio Padre era un Arameo errante. Temi di teologia biblica sulla mobilità umana, Urbaniana University Press, Roma 2006.

· Campese Gioacchino - Groody Daniel (a cura di), Missione con i migranti, missione della Chiesa, Urbaniana University Press, Roma 2007.

· Battistella Graziano (a cura di), Migrazioni: questioni etiche, Urbaniana University Press, Roma 2008.

· Bentoglio Gabriele (a cura di), Sulle orme di Paolo. Dall’annuncio tra le culture alla comunione tra i popoli, Urbaniana University Press, Roma 2009.

Altre informazioni utili: www.simi2000.org; www.cser.it; www.cserpe.org 

5. Iniziative per la formazione specifica in Asia

“Exodus Program”

Dal 2001 al 2008 lo Scalabrini Migration Center (SMC) di Manila ha realizzato con successo nove edizioni del programma “Exodus”. Si tratta di un corso della durata di una settimana appositamente strutturato per la formazione degli Operatori pastorali ecclesiali in ambito migratorio. Lo SMC ha lavorato in sinergia con la Commissione Episcopale Filippina per la pastorale dei migranti e degli itineranti (CBCP-ECMI). Le prime sei edizioni si svolsero a Tagaytay City, presso Manila, mentre le altre ebbero luogo a Cebu, Davao e Iloilo, con il contributo finanziario di “Missio Aachen” e del Comitato per gli interventi caritativi a favore del Terzo Mondo della Conferenza Episcopale Italiana. Vi hanno partecipato oltre 320 Operatori pastorali, provenienti dalle Filippine e dai Paesi vicini, guidati da esperti in diversi campi, che hanno offerto informazioni, statistiche, prospettive e approfondimenti nell’ambito delle scienze sociali, della Dottrina sociale della Chiesa, dell’esperienza diretta del lavoro con i migranti in differenti contesti, ecc. La positiva risposta dei partecipanti e la necessità di adottare materiale di uso specifico per l’attività pastorale migratoria hanno suggerito allo SMC di pubblicare undici unità didattiche intitolate “Exodus Series”, che sono state distribuite in diversi Paesi asiatici. In effetti, molte Commissioni episcopali e uffici diocesani per la pastorale migratoria fanno oggi affidamento sul programma “Exodus” per la formazione specifica dei loro Operatori pastorali.

Nel 2009 la CBCP-ECMI si è fatta carico della conduzione del programma nelle Filippine, pur continuando ad avvalersi dell’apporto dello SMC. Due edizioni stanno per essere avviate nell’anno in corso, la prima a Baguio City e la seconda a Cagayan de Oro. Dal canto suo, lo SMC sta organizzando, nell’arco del 2009-2010, tre edizioni di “Exodus” ad un secondo livello, cioè l’offerta di tre fine-settimana per Operatori pastorali che già hanno partecipato al programma del precedente livello, portando altresì a termine la pubblicazione di altre cinque unità didattiche sulla pastorale migratoria.

Un immediato positivo risultato dell’importanza di tali dinamiche formative si coglie dal fatto che, dopo quattro anni di collaborazione con lo SMC per realizzare il programma “Exodus” nella Corea del Sud, ora la Chiesa locale, attraverso la sua Commissione episcopale per le migrazioni, porterà avanti da sola il programma formativo per gli Operatori pastorali sud coreani, dopo aver tradotto in coreano le prime undici unità didattiche. In seguito, coloro che hanno frequentato il programma, dalle varie diocesi della Corea del Sud, possono continuare gli studi nelle Filippine e ottenere un Diploma in Pastorale Migratoria.

Mediante lezioni frontali, lavori di gruppo, cineforum e attività culturali, il programma formativo “Exodus” affronta sei aree tematiche: 1) Attuali flussi migratori in Asia (dati, cause e conseguenze nel mercato del lavoro, immigrazione irregolare e traffico di esseri umani); 2) La Dottrina Sociale della Chiesa (fondamenti biblici, elementi per una teologia delle migrazioni, il Magistero della Chiesa); 3) La difesa dei diritti dei migranti in Asia (programmi delle Chiese locali, il ruolo del laicato); 4) Temi specifici riguardanti le migrazioni in Asia (casi di studio, scambio di esperienze e discussioni); 5) La sollecitudine per tutti i migranti (multiculturalismo, ONG, lavori in rete, normative e politiche; il dialogo interreligioso, la cura degli sfollati e dei marittimi, attività di advocacy e lobbying); 6) Cooperazione e prospettive (elaborazione di programmi, a livello locale e regionale, per la difesa e la promozione dei migranti, nonché per la formazione di nuovi Operatori pastorali nel continente Asiatico).

Altre attività formative

Nelle Filippine, un numero consistente di interventi con differenti prospettive disciplinari (scienze sociali, teologia, pastorale), sono stati realizzati a livello diocesano o parrocchiale, così come seminari e corsi richiesti da Congregazioni Religiose impegnate nella pastorale della mobilità umana.

Corsi specifici si sono svolti e continuano a tenersi nel programma formativo degli studenti della “Scalabrini House of Theology” di Manila, abbinandovi pure lo studio del pensiero e dell’opera del Beato Giovanni Battista Scalabrini.

Inoltre, si tiene un seminario annuale di due/tre giorni per la formazione degli Operatori di ONG di ispirazione cristiana, come quello recente, svoltosi dal 21 al 22 agosto 2008, che ha raccolto membri del “Philippine Migrants Rights Watch” (PMRW) presso lo Splash Mountain in Laguna.
Nel mese di giugno 2009 prenderà il via ufficialmente il “Migration Theology Program” presso la Loyola School of Theology di Manila, con “Certificate”, due Masters, una Licenza e un possibile Dottorato (Professional PHD). Anche la Maryhill School of Theology partecipa a simili proposte formative.

Altre informazioni utili: www.smc.org.ph; www.pmrw.org
6. Iniziative per la formazione specifica in America

Negli ultimi anni, la Conferenza episcopale messicana (CEM) ha realizzato nove edizioni di incontri di formazione sulla Pastorale dei migranti, con attenzione soprattutto ai suoi aspetti legislativi, sociologici e teologici, per offrire adeguati suggerimenti e orientamenti agli Operatori pastorali che lavorano con i migranti nelle diocesi del Paese. Il numero dei partecipanti è andato aumentando di anno in anno, coinvolgendo anche Vescovi, sacerdoti, religiosi, religiose e il laicato impegnato dei Paesi vicini, sia dell’America Centrale-America Latina sia degli Stati Uniti d’America. In effetti, il fenomeno migratorio in Messico, in particolare nelle zone di frontiera a Sud e a Nord del Paese, interpella direttamente chi ha responsabilità di governo, affinché si intraprendano giuste iniziative per individuare e realizzare modelli di integrazione e di coesione. Nello stesso tempo, si devono tutelare i diritti dei migranti, pure aiutandoli ad agire nella legalità e ad assumersi i rispettivi doveri. In ciò, non si trascurano tentativi per aggregare tutte quelle forze sociali, culturali, educative, istituzionali ed ecclesiali che ne hanno competenza.

Ad esempio, i missionari Scalabriniani che operano in Messico, Guatemala, Stati Uniti e Canada hanno istituito da alcuni anni uno specifico servizio di formazione degli Operatori pastorali in emigrazione, offrendo corsi sulla dottrina sociale della Chiesa e su aspetti biblico-teologici concernenti le migrazioni. Per l’anno in corso, a tale proposito, è stato promosso uno specifico corso per diploma, in collaborazione con la Universidad Intercontinental (UIC), che ha subito temporanea interruzione a motivo dell’emergenza sanitaria con cui il Paese sta combattendo, in attesa di essere presto nuovamente avviato. In particolare, vi è coinvolto il “Centro Scalabriniano de Pastoral Migratoria” di Città del Messico, in stretta sinergia con le diverse “Case del Migrante” attive nel Paese e in Guatemala, e con il competente apporto del Centro Studi di New York, oltre che con la partecipazione dei religiosi e delle religiose che operano in Centro America, negli Stati Uniti e in Canada.

Inoltre, con la preziosa cooperazione della Suore missionarie scalabriniane, nella sede della Conferenza Interreligiosa del Messico (CIRM), sono stati realizzati due “Taller de Pastoral Migratoria”, con la partecipazione di circa 60 religiosi e religiose, impegnati nella cura pastorale dei migranti, di cui si trova notizia su www.cirm.com.mx.

È da citare, infine, il servizio Migrantes dei Gesuiti dell’area Messicana e Centro Americana, che ha promosso recentemente, a livello diocesano, un corso per ottenere un diploma di Pastorale Migratoria, oltre ad offrire materiale divulgativo sul tema migratorio.

Ad ogni buon conto, tutto l’impianto formativo ha come obiettivo primario quello di far conoscere il fenomeno migratorio nel continente americano e, successivamente, a livello mondiale (mediante lezioni frontali, lavori di gruppo e iniziative per lo scambio delle esperienze e delle attività). Tale conoscenza si approfondisce con lo studio dei modelli pastorali di assistenza, tutela e promozione, soprattutto con l’utilizzo di riviste, quotidiani, documentari e mezzi informatici. In secondo luogo, si abilitano gli Operatori pastorali alla gestione delle “Case del Migrante” e dei “Centros de Derechos Humanos del Migrante” (direzione, amministrazione e animazione). Infine, si mira alla creazione di centri di documentazione e di studio, per la produzione di specifici sussidi didattici e pastorali. Ovviamente, il confronto con la realtà migratoria sul campo è un elemento qualificante e irrinunciabile dei programmi formativi, come tirocinio immediato e verifica di quanto si è appreso a livello teorico-informativo.

I responsabili delle iniziative di formazione sono sempre alla ricerca di opportuni e aggiornati strumenti, oltre che di personale qualificato. Attualmente, ad esempio, si sta procedendo alla traduzione in spagnolo e ad una nuova pubblicazione in inglese del contributo di Pietro Corbellini “God of all Nations”, come strumento utile per la didattica. Sono in progetto, per l’anno 2009, nuove edizioni delle “Posadas del Migrante”, in Guatemala, e una ristampa della “Vía Crucis del Migrante”. Altro materiale, in inglese e spagnolo, viene raccolto e disposto per l’utilizzo in diversi contesti.

Altre informazioni utili, per quanto riguarda le iniziative formative dell’INCAMI, in Cile: www.incami.cl Nel Paese sono state organizzate ormai oltre una decina di edizioni delle Jornadas Migratorias Nacionales. In quella di  luglio 2005, ad esempio, fu sollecitata la decisione governativa di ratificare la Convenzione delle Nazioni Unite sui diritti di tutti i lavoratori migranti e dei membri delle loro famiglie.

Per le iniziative della Commissione Episcopale per le migrazioni del Perù: www.pastoralmigrantes-peru.org In Perù, tra l’altro, furono realizzati alcuni Seminari internazionali per gli Operatori pastorali che operano con i Peruviani all’estero.

In Brasile: www.cemsp.com.br e www.csem.org.br; in Argentina: www.cemla.com; negli Stati Uniti d’America: www.cmsny.org
7. Iniziative per la formazione specifica in Europa

La Commissione per la pastorale dei migranti del Consiglio delle Conferenze episcopali d’Europa (CCEE) è particolarmente attenta al tema della formazione, dedicandovi in special modo l’annuale incontro dei Direttori nazionali per la pastorale dei migranti e coinvolgendo anche organismi cattolici internazionali, come COMECE, ICMC e Caritas Europa. Così, nel 2006, affrontò il tema “Migrazione e giovani – una chance per la Chiesa e la società in Europa”; nel 2007, in concomitanza con la Terza Assemblea Ecumenica Europea, trattò di “Migrazioni, un’opportunità per l’Ecumene” e, nel 2008, fu la volta di “Migranti africani in Europa e nella Chiesa – la responsabilità pastorale”. Per il 2010 è annunciato un congresso sul tema della migrazioni, che si svolgerà in Spagna.

Sulla stessa linea, molte Commissioni nazionali hanno avviato diversi programmi formativi, soprattutto nello stile dei convegni o delle settimane di studio. In questa sede ci soffermiamo sul caso italiano.

L’attenzione della Chiesa italiana, nell’ambito specifico, ha come nucleo la Fondazione Migrantes e la Commissione Episcopale per le Migrazioni; si estende poi in ogni regione italiana con i Vescovi incaricati, i Direttori regionali, i Direttori diocesani, i Coordinatori etnici nazionali, i cappellani etnici, i presbiteri che hanno fatto ritorno dalle missioni all’estero e che dedicano il loro tempo e le loro energie per l’apostolato specifico a favore dei fratelli e delle sorelle migranti e, infine, i laici che collaborano nei diversi settori della pastorale. Il totale delle presenze pastorali sul territorio, comprendendo centri pastorali informali e strutture canoniche, tocca la soglia delle 700 unità. Nelle diocesi italiane sono inoltre presenti, in forma abbastanza stabile, circa 2.300 sacerdoti di origine straniera. All’interno di questo variegato panorama è preziosa l’opera dei coordinatori nazionali della pastorale etnica, che attualmente stanno rivolgendosi a 15 differenti appartenenze: africani di lingua francese, africani di lingua inglese, albanesi, cinesi, filippini, greco-ucraini, indiani, lituani, polacchi, romeni, siro-malabaresi, sri-lankesi-cingalesi, ungheresi, vietnamiti, malgasci. Nel corso dell’anno si svolgono incontri bimestrali di formazione, informazione, programmazione e raccordo, per continuare con sempre maggior incisività e coordinamento l’azione pastorale a favore delle diverse comunità presenti sul territorio nazionale.

Su queste basi, nell’ottobre 2008, si tenne presso la sede della Migrantes Nazionale il primo Convegno su “L’integrazione ecclesiale degli immigrati in Italia”, da cui prese avvio un Gruppo di Studio sull’Integrazione, impegnato su due filoni, quello dell’integrazione ecclesiale, da una parte, e quello dell’integrazione sociale degli immigrati in Italia, dall’altra. 

Corso di formazione annuale “Linee di pastorale migratoria”

Le dinamiche sempre più complesse innescate dalle migrazioni, dal punto di vista sociale, culturale, politico, religioso e pastorale, portano alla necessità di una formazione specifica e continua degli Operatori pastorali. Per questo la Migrantes Nazionale organizza annualmente un Corso-base di formazione, destinato primariamente ai Direttori diocesani e regionali di recente nomina, esteso ai loro collaboratori laici e religiosi, con la finalità di approfondire, riflettere ed agire con efficacia all’interno dell’unica vocazione missionaria migratoria della Chiesa, e delineare l’identità dell’operatore pastorale “Migrantes”. Finora il Corso ha avuto due edizioni, coinvolgendo complessivamente circa un centinaio di Operatori pastorali.

Le “Linee di pastorale migratoria” sono il supporto necessario per sviluppare l’azione nei cinque settori della mobilità umana (immigrati stranieri in Italia, italiani all’estero, marittimi e aereoportuali, Rom e Sinti, circensi e fieranti), dare organicità alla pastorale migratoria e preparare coloro che sono interessati al tema della mobilità umana.

Il Corso si struttura in lezioni frontali, conoscenza degli strumenti di documentazione, approfondimenti personali e lavori di gruppo, incontri con testimoni privilegiati, valorizzazione delle esperienze e delle competenze dei partecipanti, equilibrio tra tempi di impegno, iniziative culturali, preghiera, relazioni di amicizia.

Le sezioni tematiche riguardano la Sociologia delle migrazioni, Bibbia e teologia delle migrazioni, Ecclesiologia delle migrazioni e Pastorale migratoria.

Giornate di formazione Giuridica

Il fenomeno migratorio ha innescato dinamiche sociali che rendono centrale la questione del diritto, come strumento per avviare il cammino dell’integrazione nel segno della legalità e nel rispetto dei diritti delle persone in movimento. Pertanto, coloro che operano nel settore dell’immigrazione non possono più prescindere da una buona conoscenza della materia, che spesso si palesa nella propria natura complessa, con problemi di interpretazione e applicazione. La formazione giuridica e l’azione conseguente, quale modalità operativa della Migrantes, si colloca nel settore della pastorale specifica a favore dei migranti in quanto riguarda l’ambito della “promozione umana” e della tutela dei diritti della persona, che competono alla Chiesa in forza della sua missione di salvezza integrale dell’uomo. Nel caso delle migrazioni, la persistenza di abusi, sfruttamento e discriminazione, rende il compito urgente.

Per tale ragione, sono stati ideati e avviati dei Corsi di formazione in Diritto delle Migrazioni, rivolti ai Direttori regionali e diocesani e agli Operatori da questi segnalati, seguendo per l’offerta formativa una suddivisione territoriale che abbraccia quattro aree: Nord-Est, Nord-Ovest, Centro-Nord, Centro-Sud. Nelle tre edizioni finora realizzate sono stati coinvolti, per ognuna di esse, circa 60 partecipanti.

I contenuti affrontati sono stati i seguenti: l’ingresso degli stranieri in Italia per motivi di lavoro ed esercizio del diritto all’unità familiare; la disciplina degli allontanamenti e le nuove regole sulle espulsioni dei cittadini comunitari; le nuove regole per richiedenti Asilo e Rifugiati. Carta dei valori, della cittadinanza e dell’integrazione; casi giurisprudenziali e laboratori di prassi sulle procedure per lavoro, ricongiungimento familiare, minori stranieri.

Altre informazioni utili si possono reperire su www.migrantes.com; www.ccee.ch; www.fondazionecum.it; www.cserpe.org; www.ciemi.org
8. Iniziative per la formazione specifica in Africa

Rimandiamo al sito web della Commissione per i migranti, rifugiati e sfollati della Conferenza episcopale di Mozambico (CEMIRDE), che per il 2004-2007 elaborò un dettagliato Piano Strategico Triennale, che puntava alla formazione degli Operatori pastorali della mobilità umana, mentre denunciava, nello stesso tempo, gravi problematiche e proponeva concrete misure di approccio e di soluzione a breve e lungo termine: www.igrejacatolica.co.mz e inoltre: www.scalabrini.org.za
9. Intervista a Sua Ecc. Mons. Antonio Maria Vegliò 
Presidente del Pontificio Consiglio della Pastorale per i Migranti e gli Itineranti
La formazione degli Operatori pastorali della mobilità umana è un impegno prioritario del Pontificio Consiglio. Dunque bisogna essere “addetti ai lavori” per dedicarsi a tale pastorale specifica?

Incontrando i singoli Operatori pastorali o le Istituzioni, come ad esempio in occasione delle visite ad limina dei Vescovi, il nostro Pontificio Consiglio non perde occasione per ricordare che i mezzi a disposizione delle Chiese locali per la pastorale migratoria sono, fra gli altri, una formazione specifica e l’organizzazione di una Commissione per la pastorale della mobilità umana. Attraverso questi due importanti canali si alimenta la sensibilità dell’intero popolo di Dio ai fenomeni migratori e alle loro implicazioni sociali, civili, religiose, pastorali, apostoliche e missionarie. Vi è, dunque, per tutti la necessità di una formazione generale, capace di offrire informazioni e contenuti, suggerimenti e direttive su un fenomeno di vaste e complesse proporzioni. Certo, questo tipo di apostolato richiede pure prestazioni e persone qualificate, ma non può essere opera esclusiva di specialisti. La responsabilità di una corretta azione pastorale, in linea con la Tradizione e il Magistero ecclesiale, incombe a tutti nella Chiesa e l’opera di chi ha acquisito speciali qualifiche, in questo campo, può essere pienamente efficace soltanto con il sostegno e l’apporto di tutti.

Quali potrebbero essere le necessarie premesse della formazione specifica?

Sono convinto che si debba puntare su un quadruplice progetto: anzitutto, la formazione nel campo della pastorale migratoria deve incoraggiare il “dialogo di vita”, mediante il quale si apprende ad apprezzare che le persone possono vivere insieme in uno spirito aperto, di vicinanza e di solidarietà, condividendo gioie, sofferenze e preoccupazioni. Poi, è urgente imparare a onorare un “impegno specifico”, con il quale cristiani e non-cristiani si sforzano di collaborare alla liberazione e allo sviluppo integrale delle persone, nel rispetto della dignità di ogni persona umana. Quindi, la formazione deve orientare allo “scambio culturale”, con il quale si approfondisce la conoscenza del rispettivo patrimonio religioso-culturale e si apprezzano i reciproci valori. Infine, fa parte dell’iter formativo il “confronto dell’esperienza”, che aiuta la condivisione di esperienze e tradizioni spirituali, come la fede, la preghiera, la contemplazione e la sincera ricerca di Dio, fino all’annuncio esplicito del Vangelo.

Tali premesse, del resto, coinvolgono tutte le persone, anche le più povere come i migranti, tutte le religioni e tutte le culture. Non si tratta, dunque, di un compito affidato solo a specialisti o teologi di professione, ma coinvolge e sollecita tutti indistintamente, anche i migranti, che possono diventare mezzo di dialogo tra persone, religioni e culture.

I Paesi ricchi tendono a chiudersi di fronte ai poveri che premono alle loro frontiere. In vista di una corretta formazione degli Operatori pastorali, su questa problematica realtà attuale, come definirebbe l’accoglienza da dare agli immigrati?

Agli immigrati deve essere riservata una accoglienza all’altezza della loro dignità umana. Essi, come tutti i lavoratori, non sono una merce o una mera forza lavoro, e non devono quindi essere trattati come qualsiasi altro fattore di produzione, come ribadisce la Dottrina Sociale della Chiesa. E su questo caposaldo la formazione degli Operatori pastorali non può negoziare.

La Chiesa, poi, da parte sua, grazie a numerose Istituzioni ad essa collegate, cerca di aiutare gli immigrati approntando le più necessarie strutture assistenziali, facendo in ciò opera di sussidiarietà. 

In seguito, vi è l’importante passo verso l’integrazione, a cui si dà un contributo specifico proprio facendo leva sulla buona formazione culturale, umana e spirituale degli Operatori pastorali, che sono chiamati a mettere in atto modelli sempre aggiornati di sollecitudine pastorale, in linea con quella che Giovanni Paolo II definiva “fantasia della carità” (Novo millennio ineunte, n. 50).

Ma di fronte a un fenomeno che sempre più diventa sfida internazionale, le istituzioni formative ecclesiali studiano e suggeriscono – in forza dell’identità stessa della Chiesa “esperta in umanità” – alcuni interventi a monte, come per esempio l’aiuto allo sviluppo dei Paesi poveri, da cui hanno origine i più importanti flussi migratori. Del resto, è proprio nell’ambito formativo che si può adeguatamente proporre anche una giusta normativa nazionale e internazionale per i flussi migratori stessi, sollecitando ad esempio accordi bilaterali o multilaterali tra Paesi di origine, di transito e di destinazione. Infine, la formazione degli Operatori pastorali ha anche il compito di studiare la gestione integrata di tutti gli aspetti correlati alla buona accoglienza dei migranti, soprattutto per contrastare il più efficacemente possibile l’opera di organizzazioni criminali che fanno traffico e contrabbando di esseri umani.

Un tempo la formazione nei Seminari e nelle istituzioni particolarmente sensibili alle dinamiche sociali, come la mobilità umana, probabilmente incontrava meno ostacoli, poiché si svolgeva in ambiti per lo più “mono-culturali”. Oggi, però, l’incontro di molte culture, assai diversificate, fa emergere nuove difficoltà. Come indirizzare, allora, la formazione degli Operatori pastorali?

Pure sollecitati da quotidiani fatti di cronaca, che pongono interrogativi sull’accoglienza allo straniero – nel Mediterraneo e in Europa come ai confini tra Messico e Stati Uniti d’America; in Estremo Oriente come all’interno dei Paesi dell’Africa sub-sahariana – oggi siamo tutti consapevoli di vivere in un mondo da una parte sempre più globalizzato e dall’altra segnato profondamente da diversità culturali, sociali, economiche, politiche e religiose. Si presentano così nuove sfide alla nostra coscienza cristiana, una delle quali è certamente la formazione alla “interculturalità” nel rispetto della identità del Paese che accoglie, delle sue leggi e dei suoi valori. In effetti, credo che la formazione interculturale degli Operatori pastorali della mobilità umana possa diventare chiave di soluzione al difficile problema e allo sforzo di armonizzare l’unità della famiglia umana nella diversità dei popoli che la compongono. Questo implica ovviamente l’impostazione di tutta una pedagogia per l’accoglienza delle differenze, per la cultura del dialogo, nella reciprocità e solidarietà. Con una precisazione: il dialogo interculturale non è un concetto circoscritto ad una azione puramente accademica, ma coinvolge pienamente la capacità di ognuno di incontrare le persone di altra cultura, non solo, ma anche di diversa confessione e di altra religione. È necessario allora accostarsi a tutte le culture con l’atteggiamento rispettoso di chi è cosciente che non ha solo qualcosa da dire e dare, o da giustamente pretendere, ma anche da ascoltare e ricevere.

10. Intervista al Rev. P. Sérgio Olivo Geremia, Superiore Generale dei Missionari di San Carlo (Scalabriniani) e Moderatore Generale del SIMI 

Quali sono le direttrici fondamentali della formazione degli Operatori pastorali della mobilità umana evidenziati dall’esperienza della Congregazione Scalabriniana, da cent’anni a servizio delle migrazioni, e del SIMI, dopo quasi dieci anni di attività accademica?

È chiaro che la prima “arcata” dell’impianto formativo è necessariamente la corretta, puntuale e aggiornata informazione. Non si può affrontare alcun fenomeno rilevante, dal punto di vista antropologico, se non se ne conoscono le dimensioni, le cause e i fattori che lo compongono, prevedendone pure, per quanto possibile, effetti e orientamenti. La conoscenza del fenomeno migratorio, perciò, si avvale necessariamente di tutte le discipline (da quelle sociologiche a quelle psico-pedagogiche a quelle biblico-teologiche, per elencarne alcune) in grado di illuminarlo e descriverlo.

Così, ad esempio, si apprende che negli ultimi centocinquant’anni l’Europa ha esportato negli altri continenti un numero sterminato di suoi poveri. Oggi milioni di uomini e donne si spingono dall’America Latina verso gli Stati Uniti d’America e l’Europa. Questa planetarizzazione è accompagnata da mutamenti rapidi e continui delle direttrici dei flussi migratori. La facilità dei viaggi e delle comunicazioni, l’influsso dei media e i rapidi cambiamenti socio-politici fanno spostare in continuazione i lavoratori, tanto che l’immagine prevalente del nostro tempo è quella della persona umana senza fissa dimora, nel senso che non è più ancorata a strutture stabili. Il lavoratore migrante è considerato, oggi forse più di ieri, come una macchina da lavoro da scartare o tenere in deposito, oppure da utilizzare a pieno ritmo a seconda del mercato.
Assunte queste informazioni, la seconda “arcata” della formazione punta sulla sensibilizzazione, sull’acquisizione cioè di una nuova consapevolezza, quella che comprende il dramma che la società di oggi vive, la frattura cioè delle sue componenti principali e si rende conto della difficoltà di parlare di “integrazione” in una società disintegrata. In un momento in cui la coesione sociale delle nostre società sembra svanire, l’Operatore pastorale della mobilità umana sente ancor più la necessità di lavorare per una integrazione della società stessa, come soluzione ideale di tutte le nostre divisioni. Accanto a una “società integrata”, poi, sorge la necessità di formare una “comunità cristiana integrata”, l’incontro cioè di tutti i cristiani e di tutti gli uomini, di qualsiasi origine etnica e di qualsiasi confessione o religione essi siano, con i cristiani della comunità di arrivo. Ma per costruire un’autentica comunione è necessario l’incontro senza pregiudizi, il dialogo e lo scambio reciproco. Qui la formazione gioca un ruolo insostituibile di primo piano.

Formazione per affrontare o formazione per prevenire i disagi delle migrazioni, soprattutto quelle forzate?

Il Beato Giovanni Battista Scalabrini, a cavallo tra 1800 e 1900, scorgeva l’aspetto “provvidenziale” delle migrazioni e, in effetti, aspetti di grande positività sono innegabili anche in questa parte di umanità. Tuttavia, per quanto le migrazioni possano risultare utili o addirittura necessarie, è altresì incontestabile che occorra una politica di prevenzione riguardo a questo fenomeno: bisogna scongiurare, possibilmente già sul nascere, i flussi di profughi e gli esodi dettati dalla miseria e dalla disperazione, mediante la promozione a livello mondiale dei diritti umani della persona, con una attiva politica di pace che abbatta le tensioni internazionali e non senza l’ausilio di una giusta politica di sviluppo in favore dei poveri. È questa la grande aspirazione dei Missionari Scalabriniani, i quali, con i loro programmi formativi, in sinergia con il laicato impegnato e con tutte le istituzioni che seriamente si adoperano a difesa di tutti i migranti (senza distinzione tra regolari e irregolari), vogliono essere compagni di viaggio dell’intera famiglia umana e testimoni del Vangelo per tutti i popoli. 

Una valutazione “a caldo” dei programmi formativi del vostro Scalabrini International Migration Institute (SIMI)?

L’attività accademica del SIMI per la formazione degli Operatori pastorali della mobilità umana, svolta ormai da quasi dieci anni, tra i suoi obiettivi primari puntava allo studio e all’approfondimento, serio e concreto, della complessa realtà migratoria, in visione cristiana. Credo che abbia senza dubbio raggiunto questa finalità, anche mettendo a contatto e a confronto gli stessi Operatori pastorali, che già svolgono un prezioso servizio a favore di uomini e donne coinvolti nei vari aspetti della mobilità. La nostra Famiglia Religiosa, attraverso lo strumento dell’Istituto accademico SIMI come pure mediante altre iniziative come il programma “Exodus” in Asia, ha voluto anzitutto promuovere e incoraggiare gli Operatori pastorali, sostenendoli nel delicato impegno in questo difficile frangente di umanità. In effetti, comprendere le dimensioni di un problema è il primo importante passo per una incisiva azione di risposta. 

Il secondo obiettivo è senz’altro la sensibilizzazione, cioè fare sì che la società si renda consapevole di ciò che la riguarda, in un modo o nell’altro, affinché possa intraprendere una gestione bilanciata dei flussi migratori e della mobilità umana in generale (come nel caso del tragico fenomeno delle deportazioni e delle sparizioni forzate). Anche qui il SIMI ha mosso i suoi passi, che non mancheranno di produrre benefici effetti, soprattutto in prospettiva.

In definitiva, in linea con il Magistero della Chiesa e con il suo carisma di fondazione, la Congregazione Scalabriniana sottolinea la consistenza dei programmi formativi (a tutti i livelli, dalle università alle iniziative parrocchiali, dai vari sistemi scolastici ai corsi aperti a tutti nelle missioni etniche, nei centri di studio e nelle attività specifiche promosse dagli Organismi ecclesiali), che orientano e incoraggiano tutti coloro che difendono la dignità umana dei migranti, i loro diritti e le loro libertà fondamentali come per ogni altra persona come membri della società, e che li considerano non solo per il loro ruolo funzionale per l’economia, ma anche come portatori di culture e tradizioni religiose, una risorsa per l’arricchimento reciproco, un’occasione di “incontro di civiltà” e un’opportunità di dialogo, non un motivo di paura e di sospetto.
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